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Rinviati ai giudici costituzionali gli atti del processo di La Spezia 

La Corte evita di pronunciarsi per 
la libertà di critica dei giudici 

Una grande folla ha assistito al dibattimento - La solidarietà dei giuristi europei - Le ragioni « politiche » che hanno portato 
all'incriminazione dei quattro magistrati - La dichiarazione del compagno Malagugini - La crisi della giustizia e delle libertà 

«Caccia alle streghe» contro chi 

vuole applicare la Costituzione 
Il processo di La Spezia è 

il primo, in pratica, istruito 
in Italia contro magistrati 
accusati di un reato d'opi
nione. Ma non è tutta qui 
la sua gravità: ebso è in 
fatti diventato 1 ' esempio 
concreto della politica giu
diziaria del governo di cen
tro-destra e. più in generale. 
della volontà delle forze po
litiche conservatrici e rea
zionarie di colpire tutte le 
componenti che all'interno 
della magistratura si bat
tono per l'applicazione co 
stante dei diritti sanciti dalla 
Costituzione. 

Il processo per vilipendio 
a Marco Ramat, Generoso 
Petrella, Mario Barone e 
Luigi De Marco è stato vo
luto da un procuratore gene
rale. Mario Calamari, che 
ha trovato nel governo il 
necessario avallo con la con
cessione dell ' autorizzazione 
a procedere. Che si tratti in 
questo come in tutti gli altri 
casi, sui quali i deputati co
munisti con una interpel
lanza hanno chiamato a ri
spondere il presidente del 
Consiglio dei ministri e il 
ministro di grazia e giusti
zia, di calcolo politico lo di
mostra, tra l'altro, il fatto 
che l'autorizzazione è stata 
concessa a quasi due anni 
di distanza dai fatti. 

Si tratta di un atteggia
mento. come rileva l'inter
pellanza (di cui i firmatari 
sono i compagni Natta, Na
politano. Spagnoli. Malagu
gini, D'Alema, Coccia. Bau-
vetti. Accreman. Assante. 
Capponi. Cittadini. Peran-
tuono, Riela, Stefanelli. Trai
na. Vagli), che « ha creatu 
grave turbamento non solo 
all'interno della magistra
tura, ma in tutta l'opinione 
pubblica democratica e anti
fascista sia per l'ampiezza 
della repressione, sia perché 
essa ha determinato un con
trollo illiberale e fiscale sul
l'attività giurisdizionale e di 
conseguenza una pressione 
diretta o indiretta su tutti i 
magistrati in direzione di 
determinati modi di gestire 
la funzione giudiziaria e in
terpretare ed applicare la 
legge ». 

Questa pressione viene 
esercitata in vari modi, dai 
procedimenti penali alle in
chieste disciplinari, ai tra
sferimenti: nell'interpellanza 
si enumerano una serie di 
casi e il quadro che ne esce 
è di estrema gravità. 

C'è il caso dei quattro ma
gistrati processati a La Spe
zia e c'è il caso dei giudici 
romani Francesco Misiani ed 
Ernesto Rossi, aneli ' essi 
accusati di vilipendio. C'è, 
poi, l'autorizzazione a pro
cedere concessa contro il 
pretore di Firenze Benia
mino Deicida, sempre per il 
reato di vilipendio alla ma
gistratura. per aver diffuso 
l'invito a partecipare ad un 
dibattito su due lettere del 
prete operaio don Bruno 
Borghi. 

Queste autorizzazioni a pro
cedere hanno aperto una 
vera e propria caccia alle 
streghe che si realizza con 
decine di azioni disciplinari. 
Per fare qualche esempio: 
quella promossa dalla pro
cura generale della Cassa
zione nei confronti dei com
ponenti della giunta mila
nese dell'Associazione magi
strati, Longato. Greco. Car
daci. Galli e Pulitane, accu
sati di aver indetto un'as 
sernblea di protesta sulla re
missione del processo Val-
preda: quella promossa con
tro il dottor Ambrosini di 
Torino per aver partecipato 
nel 19G9 (!) alla controinau-
gurazione dell'anno giudizia
rio; ancora l'azione discipli
nare promossa contro Marco 
Ramat per aver denunciato 
alcuni funzionari di polizia 
che avevano proceduto ad 
arresti illegali di tre stu
denti. 

Procedimenti disciplinari 
sono stati aperti contro il 
dottor Guido Neppi Modona 
che. aggredito da teppisti 
durante una conferenza, ave
va denunciato il mancato in
tervento della polizia pre
sente: contro il pretore di 
Monza. Giuseppe Mario Ca
stellini. «colpevole» d'essers'i 
interessato delle condizioni 
di un detenuto: contro il giu
dice di sorveglianza di Pisa. 
Giuseppe Accattatis, per 
aver mandato al ministero 
un esposto sull'arretratezza 
delle misure di sicurezza; 
contro il pretore di Prato. 
Luigi Ferraioli, per essersi 
pronunciato a favore della 
obiezione di coscienza e della 
liberazione di Valpreda; con
tro i giudici Castriota. Pe
trella. Ramat e De Marco 
per un ordine del giorno sul 
caso Pinelli: ancora contro 
Neppi Modona e Ambrosini 
per aver partecipato nel 1969 
ad una manifestazione anti
franchista. 

Altri procedimenti discipli

nari sono stati istruiti con
tro il dottor Marrone per 
critiche rivolte ad una se
zione del tribunale di Roma; 
contro il dottor Federico Go
vernatori per aver parteci
pato alla presentazione di un 
libro su Pinelli; contro i ma 
gistrati romani Barone e 
Gallo per aver partecipato 
ad un dibattito sulla giusti
zia. e cosi via. 

E passiamo ai trasferi
menti d'ufficio, voluti da ta
luni in piena violazione del
l'indipendenza del giudice. 
Rimozione di tre pretori, Ca-
nosa. Monterà e Federico. 
dalla sezione lavoro della 
pretura di Milano, e trasfe
rimento di quattro pretori a 
Roma: tutti «accusati» di 
essere troppo dalla parte dei 
lavoratori. 

Ci sono poi: il trasferi
mento del dottor Misiani a 
Roma, imputato di Tar parte 
di una sezione scomoda; il 
trasferimento del giudice 
istruttore romano Vittori. 
«reo» di non aver archiviato 
il caso del fascista Calzo
lari: ancora la serie di tra
sferimenti di giudici pisani. 
voluti da Calamari, con le 
più diverse e incredibili mo 
tivazioni; I ' allontanamento 
del dottor Fiasconaro da 
pubblico ministero nell'in
chiesta sulla « pista nera » 
a Milano; l'allontanamento 
del PM Bevere nel caso Fel
trinelli; la sostituzione del 
dottor Pivotti. PM nell'in
chiesta per l'uccisione dello 
studente Franceschi per i 
fatti della Bocconi: la sosti
tuzione del dottor Bernardi. 
PM a Torino in un procedi
mento contro un capitano dei 
carabinieri. 

Questa attività repressiva. 
dentro e fuori la magistra
tura, contro giudici scomodi 
è tanto più grave se posta 
a raffronto, afferma l'inter
pellanza dei deputati comu
nisti. « con le scandalose 
compiacenze nei confronti 
del teppismo fascista, con Te 
carenze in ordine alla appli
cazione della legge contro la 
ricostituzione del partito fa
scista. con la mancata indi
viduazione dei responsatrli 
di gravissimi fatti, dal de
litto di piazza Fontana al 
l'omicidio del commissario 
Calabresi, agli attentati di 
Reggio Calabria. ... alle in
tercettazioni telefoniche, al 
ferimento del questore Man 
gano ». 
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Una pistola sarebbe simile a quella usata contro Mangano 

Perizia sulle armi sequestrate 
ai mafiosi arrestati a Napoli 

Il questore ha visto le foto dei tre giovani - Fallito il « riconosci
mento »? - Uno dei tanti tentativi per rintracciare i « killer » 

E' ancora in piedi la storia 
dei tre mafiosi arrestati e con
dannati a Napoli per porto 
abusivo di armi e collegati 
adesso, sia pure da un filo 
sottilissimo, alle indagini per 
il feroce agguato al questore 
Mangano. Secondo qualcuno. 
Salvatore Aiello. Gaspare Mu-
rolo e Gioacchino Di Bella ras-
somiglierebbero, sia pure alla 
lontana, agli identikit di tre 
dei quattro sconosciuti che 
hanno sparato al funzionano 
e al suo autista esattamente 
«ette giorni fa. Cosi, le foto 
dei tre mafiosi sono state in
viate ieri mattina da Napoli 
alla questura romana: sono ar
rivate nel primo pomeriggio e 
solo a sera sono state fatte 
vedere al questore Mangano. 
Non si sa come sia andato a 
finire questo singolare «con
fronto» ma c'è da dire che 
gli stessi investigatori non 
credevano molto alla possibi
lità che l'Afelio, il Murolo e 
il Di Bella potessero davvero 
essere implicati nel dramma
tico episodio. 

Esplicita era stata la dichia
razione di uno degli investi
gatori. « Il nostro non è che 
uno dei tanti tentativi che 
facciamo per poter giungere 
alla identificazione dei respon
sabili dell'attentato... » aveva 
voluto opportunamente preci
sare il funzionano della Mo
bile romana Comunque, con
temporaneamente dovrebbero 
essere st?te portate a Roma le 
armi set uestrate ai mafios; 
Arrestati a Napoli: tra esse. 
c'è anche una P 38 special. 
un'arma simile a quella che 
potrebbe ea.-.-:-re stata uni la 
dai killer Proprio per questo 
motivo, il nug».-irato e gli .n 
vestigaton hanno dee..so d: 
far esaminare »D,ii.utui:o que 
età pistola ai penti balistici. 
che già stanno conducendo in 
porto la perizia per stabilire 
quali armi sono state effetti 
temente usate contro il que
store e l'appuntato Casella 
«Nelle prossime ore, quando 
avremo conosciuto anche i ri-
Coltati di queste due perizie 

— ha concluso il funzionario 
della Mobile — potremo esse
re maggiormente in grado di 
dire se abbiamo o no acqui
sito importanti elementi per 
le indagini ». 

Tutte qui le notizie, alme
no quelle ufficiali, sull'intri
cata inchiesta per l'agguato 
di via Tor Tre Teste. Il resto 
è buio assoluto: nemmeno le 
ricerche, apparentemente più 
facili, quelle cioè per rintrac
ciare l'auto usata dai killer. 
hanno sinora avuto successo 
Ma l'atmosfera all'interno del
ia Mobiìe non è ancora di ras
segnazione: c"è la speranza 
meglio la sicurezza, che il 
questore Mangano potrà dare 
una mano decisiva alle indagi
ni. non apoena sarà dimesso 
dal San Giovanni. Anche in 

questi giorni, comunque, il 
funzionario ha praticamente 
a guidato » la caccia dalla ca
meretta d'ospedale. 

Ieri si è alzato per la pri
ma volta dal letto l'appuntato 
Domenico Casella. Le sue con
dizioni stanno rapidamente 
migliorando; ieri il primario 
del reparto si è detto estre
mamente soddisfatto. Presto 
anche l'appuntato potrà la
sciare l'ospedale: se non ci 
saranno, come è augurabile. 
complicazioni, forse potrà es 
sere dimesso insieme al que 
store. qualche giorno prima 
delle feste pasquali. A quel 
che sembra, nemmeno l'occhio 
sinistro del Casella rimarrà 

! offeso; ieri è stato sbendato e 
! i sanitari hanno rilasciato una 
1 diagnosi confortante. 

Sotto accusa sempre la stessa marca 

Minerale non potabile 
anche all'Alfa Sud 

NAPOLI. 12 
( S G ) — L'acqua minerale «Lyde», risultata non pota

bile a Taranto, dove i lavoratori dell'Italsider (ai quali veniva 
servita nella mensa aziendale) hanno chiesto l'intervento del 
medico provinciale, è sotto accusa anche a Napoli. 

lì consiglio di fabbrica dell'Alfa Sud ha fatto sottoporre 
ad analisi il contenuto di alcune bottiglie di acqua minerale 
« Lyde » dopo che gli operai dello stabilimento avevano notato 
sospette sedimentazoni sui fondi delle bottiglie che acquista
vano alla mensa aziendale. Analisi che sono stale eseguite 
dal prof Giuseppe Graziani il quale nella risposta inviata 
al consiglio d: rabbnea dice testualmente: * E' risultato per 
quanto concerne la carica batterica a 37° e'48 ore. la carica 
batterica n 20" e. 72 ore, la colimetria totale fMPNlOO ML>. 
coìitccali (MPN1Q0 ML). un grado di notevole inquinamento 
che rende l'acqua non potabile». 

Abbiamo Interpellato l'ufficio del medico provinciale e 
abbiamo appreso che sono stati informati dei risultati emersi 
dagli accertamenti compiuti a Taranto. Poiché le fonti del
l'acqua minerale * Lyde » sono a Vitulazio, in provincia di 
Caserta, il medico provinciale di Napoli ha avvertito il collega 
casertano per l'adozione del provvedimenti del caso e nello 
stesso tempo ha inviato alcuni funzionari presso gli uffici 
della ditta che provvede alla commercializzazione dell'acqua 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA. 12. 

Sarà la Corte Costituzionale 
a decidere se un magistrato 
ha, come tutti gli altri citta
dini, la libertà di esprimere le 
proprie opinioni. Questo, in 
pratica, 11 senso della decisio
ne presa oggi dalla Corte d'As
sise di La Spezia davanti alla 
quale sono comparsi quattro 
magistrati incriminati per un 
reato d'opinione, quello di vili
pendio all'ordine giudiziario 
sulla base del famigerato ar
ticolo 290 del codice penale fa
scista ormai scomparso in tut
te le coscienze democratiche 
e progressiste. 

Quando il presidente della 
corte apre il procedimento, la 
piccola aula dell'Assise, rica
vata nel vecchio edificio del 
tribunale, stenta a contenere 
la grande folla di magistrati, 
avvocati, studenti, molti ope
rai 

Accanto agli imputati in au
la — i magistrati Marco Ra
mat, Luigi De Marco, Mario 
Barone (il compagno senatore 
Generoso Petrella, che ha ri
nunciato all'immunità parla
mentare, è stato trattenuto a 
Roma per le votazioni al Se
nato) — prendono posto gli 
avvocati del collegio della di
fesa: Renato Ballardini. Gio
vanni Conso, Renato Dell'An
dro. Terenzio Ducei, Pietro 
Leonida La Forgia. Alberto 
Malagugini. Fausto Tarsitano. 
Rinaldo Pelagotti, Marco 
Sergi. 

Tra gli avvocati prende po
sto anche una giurista belga. 
Cecile Draps incaricata di 
esprimere a nome del comita
to internazionale azione giu
stizia. la solidarietà dei giuri
sti belgi e francesi agli impu
tati. 

I fatti che hanno portato 
alla incriminazione dei quat
tro magistrati sono noti ed 
ebbero origine il 2 maggio 
1970 quando il sostituto procu
ratore della repubblica di Ro
ma Franco Marrone venne 
denunciato per un discorso 
tenuto a Sarzana in cui. at
traverso un'analisi sulla fun
zione della magistratura nel
l'attuale sistema di potere, a-
veva chiesto che fosse fatta 
piena luce sulla strage di Mi
lano. Il 27 giugno successivo 
si svolgeva a Firenze un con
vegno promosso da Magistra
tura democratica » e nel corso 
di esso numerosi magistrati. 
avvocati, docenti universitari. 
uomini politici e lavoratori 
presero apertamente posizio
ne contro la denuncia di Mar
rone. che essi ritenevano in 
contrasto con il diritto di li
bera manifestazione del pen
siero sancito dall'art. 21 della 
Costituzione. 

La serie « sbalorditiva » di 
irregolarità con cui è stato co
struito il processo, è stata il
lustrata dall'avv. Giovanni 
Conso. Queste irregolarità si 
possono così sintetizzare: 
inammissibilità del rito per di
rettissima (e il processo si 
svolse a quasi tre anni dai 
fatti!) in quanto i magistrati 
sono chiamati a rispondere 
non solo di un reato a mezzo 
stampa per aver diffuso il te
sto ciclostilato del discorso 
pronunciato da Franco Marro
n e ma anche di averlo sotto
scritto Nullità, comunque, del
la citazione per assoluta incer
tezza del fatto oggetto della 
contestazione; nullità della ci
tazione. 

E la terza grave irregola
rità compiuta dalla Procura 
Generale di Firenze, prima di 
rimettere agli atti a quella di 
La Spezia): mancata applica
zione. da parte della stessa 
procura di Firenze, delle nor
me sulla connessione: il pro
cedimento avrebbe dovuto es
sere unificato a quello pro-
masso contro Franco Marro
ne: infine tardiva applicazio
ne delle norme sulla rimes
sione. 

Il compagno Malagugini ha 
introdotto la discussione sulla 
costituzionalità dell'art. 290. 
affermando che il problema 
impone una verifica della com
patibilità della norma fascista 
sui reati di opinione, con l'in
tero disezno costituzionale. Ri
cordando che ?li imoutati 
avrebbero potuto scrivere in 
una sentenza sii stessi concetti 
per i qu^li sono stati incri
minati. M=ilazu:rini ha affer
mato che la libertà di opinio
ne e il connesso diritto di cri
tica. anche e soprattutto delle 
istituzioni per modificare i 
rapporti sociali e le stesse or
ganizzazioni dello Stato, costi
tuiscono l'essenza della nostra 
democrazia repubblicana. La 
Repubblica non privilegia al
cuna ideologia — ne condanna 
una so!a. quella fascista — tal
ché la pretesa di sottrarre alla 
discussione e alla critica le 
istituzioni significa, in parole 
povere, fornire alla parte poli
tica al potere, attraverso la 
norma penale, un'arma di re
pressione e di intimidazione 
nei confronti dei suoi avversa
ri. e cioè delle minoranze. 

La Corte d'assise della Spe
zia dopo quasi quattro ore 
di permanenza in camera di 
consiglio ha respinto !e ecce
zioni di legalità processuale 
e di illegittimità costituzionale 
sollevate dalla difesa e ha ac
colto solo la eccezione solle
vata d*l PM e dalla difesa con 
la quale si denunciava l'ille-
ffittimità dell'art. 313 del Co 
dire Penale in quanto deve 
essere il consiglio superiore 
della magistratura e non il 
ministro di Grazia e Giustizia 
a concedere l'autorizzazione a 
procedere. H procedimento è 
stato pertanto sospeso e eli 
atti sono stati Inviati alla 
Corte Costituzionale. 

T compagni avvocati Alber
to Malagugini e Fausto Tarsi

tano dopo la sentenza hanno 
rilasciato la seguente dichia
razione: « L'indicazione data 
da Guarnera secondo la qua 
le bisognava far dismettere ai 
giudici di Magistratura Demo 
cratica ìa toga, non è stata 
accolta dai giudici spezzini. 
Essi però hanno negato le pa
lesi violazioni della legalità 
processuale e la evidente ille
gittimità costituzionale del 
reati di opinione, questioni 
che erano state vigorosamente 
denunciate dal collegio difen
sivo. E' prevalsa come in al
tri casi la tesi del rinvio e si 
è imboccata la via più facile 
per liberarsi di un processo 
che scottava e che tanto al 
larme e sdegno ha provocato 
nell'opinione pubblica demo 
cratica. L'ordinanza che rimet 
te gli atti alla Corte Costitu 
ziona'.e perchè decida se deve 
essere il Consiglio Superiore 
o il ministro di Grazia e Giù 
stizia a concedere l'autorizza
zione a procedere, risolve in 
modo negativo e con una mo
tivazione pesantemente con
servatrice le questioni solle
vate che attengono all'eserci
zio delle libertà e quindi al 
livello di democrazia da at
tuare nel nostro paese ». 
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Emergenza a Cagliari 

Ospedale in 
fiamme: malati 
come sfrattati 

Costretti a giacere nei corridoi - Il caos si aggra
va.- già ora 40 pazienti al giorno sono rifiutati 

Luciano Secchi 

Presi a Genova con la droga 
GENOVA — Due francesi, Julian Claude Rigelo*, di 31 anni, e 
Jean Pierre Clement, di 50 anni, sono stati arrestati Ieri a Ge
nova. Nella loro auto sono stati trovati 25 chilogrammi di sostanze 
stupefacenti. I due uomini hanno tentato la fuga ma sono stati 
presi. Una terza persona che si trovava con loro è Invece riuscita 
ad allontanarsi. NELLA FOTO: I sacchetti di droga sequestrati ai 
due francesi. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 12 

La crisi degli Ospedali Riu
niti di Cagliari si è improvvi
samente aggravata a causa di 
un violento incendio scoppiato 
stamane in un padiglione di 
« Is Mirrionis » dove erano in 
corso da qualche settimana la
vori di restauro. Si sono ve
rificati momenti di panico. Di
versi malati, mentre cercava
no di guadagnare in fretta 
l'ingresso per non essere in
vestiti dalle fiamme, sono pre
cipitati dalle scale. Altri han
no dovuto essere trasportati 
in barella dai vigili del fuoco 
e dagli infermieri. Il persona
le di servizio e gli stessi me
dici si sono prodigati inovs 
santemente. 

Grazie alla incessante opera 
di soccorso è stato evitato un 
vero disastro. Dopo novanta 
mimili, l'incendio era domato 
e tutta la situazione risultava 
sotto controllo. I danni risul
tano assai ingenti. 

I problemi grossi dovranno 
essere affrontati immediata
mente: si tratta di sistemare 
i degenti in altri padiglioni o 
in altre cliniche cittadine. Nel 
nosocomio di « Is Mirrionis » 
già prima dell'incendio i padi
glioni erano affollati al mas

simo delle possibilità, tanto 
che i medici si trovavano co
stretti a rifiutare 30-40 malati 
al giorno. Per non parlare del
le condizioni generali, assolu
tamente carenti, dal momento 
che si tratta di un vero e pro
prio deposito militare adibito 
durante la scorsa guerra a stal
la per i cavalli dell'esercito ita
liano e del contingente della 
Germania di Hitler, e quindi 
trasformato In un ospedale di 
fortuna a seguito dei bombar
damenti americani del '43. per 
concentrarvi i morti e i feriti 
sotto le bombe. 

L'evacuazione dei malati del 
reparto infettivi, succeduta al
l'incendio odierno, fa ora pre
cipitare la crisi del posti-letto 
a un punto di rottura. Già nei 
giorni scorsi l'amministrazio
ne degli Ospedali Riuniti ave
va richiesto alla Provincia 
l'uso di un vecchio e cadente 
brefotrofio per sistemarvi i 
« malati in eccedenza », attual
mente costretti nei corridoi. 
nei bugigattoli, perfino davan
ti agli ingressi dei gabinetti. 
La stessa richiesta era stata 
avanzata dall'amministrazione 
dell'Ospedale Psichiatrico che 
si trova anch'esso con 400 de
genti in più sparpagliati in 
vari Istituti della penisola. 

9- P-

Presso la linea ferroviaria tra Sestri Levante e Moneglia 

Trovata una borsa con pistole e un «timer» 
identica a quella usata dal fascista Azzi 

Un'altra prova del fatto che il criminale attentatore aveva complici — I nuovi reperii tendono inoltre a confermare un 
preciso piano freddamente elaborato — Molto probabilmente la bomba era anche collegata a un ordigno incendiario 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 12 

Una borsa di similpelle 
nera, quasi identica a quella 
usata dal fascista Nico Azzi. 
è stata trovata oggi tra Sestri 
Levante e Moneglia, in pros
simità della ferrovia. Nella 
borsa si trovavano una sve
glia e due pistole di grosso 
calibro. L'importanza di 
questo fatto nuovo è evi
dente: trova infatti confer
ma non solo l'esistenza di 
uno o più complici, ma an
che di un progetto crimi
nale elaborato freddamente 
in ogni dettaglio. Chi si è li

berato della borsa con le 
armi, dopo il fallimento del
l'attentato? E a" cosa doveva 
servire il secondo timer? -

Accanto a questi interroga
tivi si profila anche un'altra 
ipotesi. Gli esecutori dell'at
tentato al direttissimo Tori
no-Roma, oltre a far esplo
dere un vagone causando il 
deragliamento del treno in 
galleria, molto probabilmente 
volevano provocare anche 
un incendio aumentando a 
dismisura le dimensioni del
la tragedia. L'ipotesi è stata 
avanzata dopo un più attento 
esame della toilette dove il 
fascista Nico Azzi avrebbe do-

La richiesta dei giudici milanesi 

Procedimenti 
unificati per 

le telespie 
Dalla nostra redazione 
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II conflitto fra la magistra

tura romana e quella mil?nesc 
circa l'inchiesta sulle intercet
tazioni telefoniche pare sia fi
nalmente terminato. Secondo le 
notizie raccolte oggi, infatti, 
sembra che la visita milanese 
del Sostituto procuratore Do
menico Sica, e del giudice 
istruttore Giuseppe Pizzuti, se 
non è servita a raccogliere nuo
vi elementi e nuove testimo
nianze nel merito dell'inchiesta. 
è almeno servita a convincere 
i giudici della necessità ormai 
inderogabile di unificare due 
procedimenti paralleli. Sembra 
infatti che il giudice istruttore 
Pizzuti abbia fatto ritorno a 
Roma con nella cartella la 
richiesta del giudice istruttore 
milanese Giuseppe Patrone, di 
avere tutti gli atti. 

La magistratura romana do
vrebbe decidere nei prossimi 
giorni se accogliere o meno la 
richiesta dei magistrati mila
nesi. ma in linea di massima 
essa sarebbe d'accordo di spo
gliarsi dell'inchiesta. Rimarreb
be alla magistratura romana. 
e precisamente al giudice Re
nato Squillante, ed al Sostituto 
procuratore generale Beniami
no Fagnani. l'inchiesta sul ca
so dello spionaggio telefonico 
compiuto dal « signor Pontede-
ra ». cioè dall'avvocato Giorgio 
Marino Fabbri, ai danni del
l'ex direttore generale della 
AXAS ingegner Ennio Chiatan-
te e del successivo tentativo di 
ricatto operato dallo stesso av
vocato Fabbri utilizzando le 
bobine registrate nelle quali. 
a suo dire, sarebbero contenute 
le prove di irregolarità delle 
aste per la autostrade. Si trat
terebbe quindi di una soluzione 
tardiva ma estremamente ne
cessaria per salvare la possi
bilità di condurre a fondo la 
inrhiesta e di arrivare ai man 
danti delle intercettazioni. 

Infatti l'accordo fra le due 
magistrature risolverebbe la 
questione senza far ricorso al
la Corte di cassazione con un 
grande risparmio di tempo. La 
situazione attuale provoca di 
fatto una paralisi dell'inchiesta 
a tutto danno dei personaggi 
minori che sono già stata colpiti 
da ordine di cattura e che si 
trovano in carcere ormai da 

più di 20 giorni, alcuni addirit
tura senza mai essere stati in
terrogati e senza la possibilità 
di ricevere parenti o difensore. 
Anche tra i detenuti comunque 
vi sono evidenti e preoccupanti 
differenze di trattamento. Basti 
citare il caso dell'investigatore 
fascista Tom Ponzi che nella 
accogliente stanzetta del Poli
clinico continua a godere, con 
televisione, riviste, parenti e 
difensori a disposizione, di una 
situazione ben diversa da quel
la degli altri detenuti. Se que
sta situazione di stallo è di 
danno per i personaggi minori 
è invece di grande vantaggio 
per i personaggi maggiori, quel
li che sono ed hanno tutta l'in
tenzione di rimanere nell'ombra. 
utilizzando questo lasso di tem
po per inquinare le ulteriori 
prove che fossero ancora in cir
colazione. Intanto, dato che 
Tom Ponzi. Walter Beneforti e 
Bruno Mattioli, continuano la 
politica del silenzio per ottene
re l'unificazione dell'inchiesta. 
il sostituto procuratore Libera
to Riccardelli ed il giudice 
istruttore Giuseppe Patrone han
no ripreso questa mattina l'in
terroga torio dei tecnici della 
SIP in carcere. Ancora una 
volta è stato interrogato e per 
molto tempo Michelangelo « Li
no» Brambilla, il cui nome pare 
fu fatto da Bruno Mattioli e dal 
quale partirono le indagini sui 
dliendenti dell'azienda dei te
lefoni. Dopo l'interrogatorio 
Brambilla è stato brevemente 
messo a confronto on Angelo 
Tremolada. l'unico tocnico in
diziato di reato ma n piede li
bero grazie al fatto che egli ha 
fornito ai magistrati ì nomi de
gli altri tecnici della SIP so
spettati 

Intanto a Roma, dove han
no fatto ritorno nel'a giornata 
di ieri, i magistrati •omani han
no ridimensionato l'episodio del 
registratore trovato durante il 
confronto tra Ponzi e Bene-
Torti nella stanza del Policli
nico. I magistrati hanno fatto 
sapere che il registratore era 
di proprietà di uno di essi, il 
sostituto procuratore Sica, che 
avrebbe voluto registrare le 
parole dei due avversari, ma 
che ne sarebbe stato impedito 
dopo una vivace discussione con 
gli altri magistrati e gli avvo
cati difensori. 

Giorgio Oldrini 

vuto sistemare l'ordigno. So
no state infatti - > rinvenute 
tracce di una sostanza untuo
sa che. in nessun modo, può 
essere collegata al tritolo e 
agli altri reperti trovati 

DI che cosa si tratta? Si era 
pensato al cherosene ma l'ipo
tesi, in un primo tempo, era 
stata scartata dalla polizia. 
« Se l'Azzi si fosse liberato di 
un contenitore — ha osser
vato il vice questore dottor 
Umberto Catalano — ne 
avremmo certamente trovato 
almeno i frammenti, sia che 
si trattasse di una bottiglia o 
di un recipiente metallico ». 

Questa constatazione non 
spiega, tuttavia, la presenza 
della sostanza untuosa, e la 
tesi di un ordigno incendia
rio collegato alla bomba è 
stata ripresa dagli esperti, ov
viamente in forma ufficiosa 
perchè l'indagine peritale è 
tuttora in corso. A rendere 
più consistente l'ipotesi — ha 
spiegato il dottor Luciano Ca-
venago che sta esaminando 
minuziosamente tutti i reper
ti — è il fatto che le macchie 
di unto non si trovavano a 
terra, in un posto qualsiasi, 
ma seguivano la traiettoria 
dello scoppio. Un liquido in
fiammabile non aveva necessa
riamente bisogno di una bot
tiglia o di un recipiente me
tallico. poteva essere conte
nuto anche in alcune grosse 
fiale. Molto utile sarà, a que
sto riguardo, l'esame degli 
abiti di Nico Azzi. 

Ora l'eventuale presenza di 
un ordigno incendiario colle
gato alla bomba è assai più 
importante di quanto non ap
paia a prima vista. Infatti, se 
la circostanza venisse provata. 
cadrebbe definitivamente ogni 
residua possibilità (ammes
so che ancora ve ne siano) di 
sostenere la tesi del « gesto di
mostrativo». Chiunque voglia 
provocare un falso allarme non 
innesca un chilo di tritolo. 

non si serve addirittura di due 
detonatori per essere assolu
tamente sicuro che la bomba 
esploda, e soprattutto non si 
preoccupa di causare anche 
un incendio per aumentare il 
numero delle vittime. Quanti 
ricordano la tragedia nel tun
nel di Bonassola, quando mol
te persone morirono per un 
incendio di proporzioni mode
ste e a combustione lenta, 
sanno cosa significa un rogo 
in galleria; e forse della tra
gedia di Bonassola si è ricor
dato anche Nico Azzi. 

E* evidente come queste con
clusioni. se provate, siano de
stinate a rafforzare ulterior
mente l'idea che siamo dinan
zi a un piano preordinato, cor
rispondente a un preciso di
segno politico elaborato da 
centrali reazionarie forse non 
solo nostrane, e affidato a più 
esecutori. 

In questa direzione, le inda
gini proseguono nel più stret
to riserbo e, almeno apparen
temente, con una preoccupan
te lentezza. Ma è doveroso 
precisare subito che nessun 
appunto può essere mosso al 
dottor Carlo Barile, il Sostitu
to procuratore della Repubbli
ca nelle cut mani si riannoda
no le fila dell'inchiesta. Si trai-
ta di un magistrato di notevo
le valere e di indubbia serie
tà, al quale è stato affidato un 
compito davvero non facile. La 
matassa potrà essere sbroglia
ta, e condurre forse al cuore 
della «trama nera», solo se 
11 magistrato riceverà tutto 
l'aiuto necessario non soltan
to a Genova ma anche in al
tre città, a cominciare da Mi* 
lano. 

l i nipote di Balbo interrogato 

Orsi sotto accusa 
per i suoi legami 

con Freda 
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Gravissime accuse sono sta

te contestate oggi a Claudio 
Orsi, nipote del quadrumviro 
Italo Balbo, dal procuratore 
della Repubblica di Padova. 
Aldo Fais. L'interrogatorio 
si è svolto a San Vittore ed 
è durato quasi tre ore. Il 
lungo colloquio si lega evi
dentemente ai recenti atti 1-
struttori compiuti dal magi
strato padovano a Ferrara. 

Il 30 marzo scorso, come si 
ricorderà. Aldo Fais interro
gò in quella città dirigenti di 
primo piano del MSI. fra i 
quali il segretario provinciale 
Giuliano Borghi. Su tutti gra
vavano seri sospetti per l'in
cendio della sinagoga di Pado
va, un crimine che venne mes
so In atto 1*8 settembre dello 
scorso anno. -

Su tutti. Inoltre, pesava 11 
sospetto di far parte del « Co
mitato pro-Freda v. Nel corso 
di quegli interrogatori, rite
nuti dal magistrato a molto 
positivi ». saltarono fuori ele
menti di rlevante interesse. Si 
seppe, per esempio, di una 
raccolta di danaro su un con
to corrente intestato al MSI. 
del comitato pro-Freda A 
tutte queste attività crimino
se era legato Claudio Orsi. 
arrestato a Ferrara la sera 
del 18 marzo su mandato di 
cattura del giudice Gerardo 
D'Ambrosio, sotto l'accusa di 
avere partecipato agli atten
tati ai treni dell'8-9 agosto 
1969. . 

Stamattina, difatti, il dott. 
Fais ha contestato all'Orsi tre 
precise accuse: associazione a 
delinquere, in quanto il grup
po di cui faceva parte (il co
mitato pro-Freda) aveva fra 1 
suoi scopi di colpire nelle 

persone o nei beni alcuni per 
sonaggi: incendio aggravato 
della sinagoga; minacce a nu
merose persone fra le quali 
non pochi ebrei. (A tale pro
posito è risultato, fra l'altro, 
che sin dal 1963 Freda ave
va schedato tutti gli ebrei di 
Padova). 

D legale dell'Orsi aveva In
vece dichiarato che al pro
prio assistito non era stato 
contestato nulla di preciso 
Gli è stato chiesto — ha det
to l 'aw. Degli Occhi — se 
conosceva alcuni veneti e lu; 
ha risposto che li conosceva 
di vista. Gli sono stati mo
strati anche alcuni manifesti 
e volantini, parte dei quali 
stampati dopo il suo arresto 
Fra tali volantini sarà figura
to anche quello firmato da 
un equivocissimo «Movimen
to dei c o m u n i s t i d'Italia 
(marxisti-leninisti) » che con
clude le proprie farnetleazio 
ni di chiara marca fasci
stica con l'appello a spedire 
«D'Ambrosio e i suoi padro
ni a piazzale Loreto! ». 

Le accuse rivolte da Fais 
a Claudio Orsi, nonostante la 
minimizzazione tentata dal 
suo legale (significativo, fra 
l'altro, che Orsi si sia scel
to come difensore uno che si 
è presentato come candidato 
nelle liste del MSI), sembra
no molto precise e illumi
nanti degli stretti rapporti 
che gli amici di Freda han
no con il MSL 

ET possibile che le indagi
ni portino a risultati ancora 
più clamorosi, ma già quelli 
acquisiti sono sufficientemen
te significativi. Fra gli amici 
di Preda risultano esservi nu
merosi dirigenti del MSL 

Ibio Paoluccl 

GARCIA MARQUEZ 
La incredibile e triste storia della 
candida Eréndira e della sua non 
na snaturata. Un grande scrittore im 
pegnato nella scoperta di nuovi mon 
di e di un nuovo linguaggio. L. 2.200 
In edizione economica Cent'anni di 
solitudine. Romanzo. Lire 1.000 
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